
questo numero vanno ad aggiunger-
si questi ultimi che ancora non sap-
piamo quanti sono con certezza».
«Si tratta - conclude - di una contabi-
lità macabra che denota la necessità
di fare uno sforzo aggiuntivo nel me-
diterraneo sia da parte dei mezzi
commerciali che da parte di quelli
militari che devono salvare queste
vite umane, serve un sistema di
coordinamento per salvare la vita a
queste persone». È la «guerra dei
barconi» scatenata da Muammar
Gheddafi. Una sporca guerra.

IL «GIALLODELLE ARMI»

L'Italia «ci fornirà le armi» e noi «le
riceveremo molto presto», rivela da
Bengasi il vicepresidente del Consi-
gluio nazionale di transizione (Cnt)
Abdel Hafiz Ghoga. Ghoga ha an-
che spiegato che rappresentanti mi-
litari degli insorti sono stati in Italia
ed hanno raggiunto un accordo per
la fornitura delle armi con i respon-
sabili italiani. Armi pesanti, di attac-
co, conferma a l’Unità una fonte vici-
na a gli insorti che ha seguito la trat-
tativa. Da Roma, fonti della Farnesi-
na smentiscono, ricordando che
l'Italia fornisce «materiali per l'auto-
difesa» secondo gli accordi Doha
nel quadro della risoluzione 1973,
ma nessun materiale d'attacco. Una
smentita imbarazzata. Sospetta.❖
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O
ggi è il nostro giorno,
aquile della Libia! So-
relle, dite ai vostri uo-
mini: esci e non avere
paura! Vendicate i vo-

stri martiri! Dite a questo tiranno
corrotto: vattene! Dio è più grande
dei tiranni!». Avvolta in una sciarpa
viola, una donna di Tripoli incita il
popolo alla lotta. Gesticola, grida,
nel crescendo appassionato dell’in-
vettiva. Il colonnello diventa Garda-
fi, dove gard significa scimmia. Ha
affidato il suo violento appello a un
video messo in rete. È questo il suo
strumento di lotta, nella città blinda-
ta dalle forze del colonnello.

A Bengasi invece le donne, rima-
ste sole nelle case, allestiscono enor-
mi cucine, dove preparano pasti cal-
di e 3000 sandwich al giorno per i
combattenti, i cellulari a portata di
mano, per le notizie dal fronte, per
sapere se figli e mariti sono ancora
vivi. È’ questa la loro prima linea: il
sostegno materiale e le armi psicolo-
giche per i loro uomini male armati.
Nelle prime dimostrazioni le donne
restavano nelle retrovie, preparava-
no le bandiere della Libia, se le dipin-
gevano sul viso, raccoglievano gli
slogan popolari e scrivevano manife-
sti. Poi hanno cominciato a compari-
re in strada, accanto agli uomini, a
rischiare con loro. Fino alla decisio-
ne di scendere in piazza da sole, in
una grande manifestazione a Benga-
si, per sostenere la lotta nel momen-
to più disperato, prima dell’interven-
to Nato. Non era mai successo. Una
rivoluzione nella rivoluzione per le
donne libiche, tradizionalmente
escluse dallo spazio pubblico.

«La resistenza delle donne libi-
che si esprime all’interno dello spa-
zio circoscritto dalle norme sociali
tradizionali», dice Francesca Di Pa-
squale, da poco rientrata da Tripoli,
dove ha lavorato per anni all’Archi-

vio di Stato. «È lo spazio delle mu-
ra domestiche ma anche quello
delle Università e dei luoghi di la-
voro, socialmente accettati, per in-
segnanti e impiegate». Un mondo
a parte nel quale le donne realizza-
no la loro ricca crescita individua-
le, all’interno di una solida rete di
solidarietà: un esercito di donne
pronte a intervenire per i problemi
di ciascuna. Anche economici, gra-
zie a un fondo comune di mutuo
soccorso. «Le donne sanno -dice
Di Pasquale- che la maggior parte
delle restrizioni che le riguardano
non sono frutto della religione ma
di un conservatorismo sociale che
favorisce gli uomini». Imposto da
Gheddafi, che della famiglia tradi-
zionale faceva la base del suo Sta-
to. Nel suo Libro Verde, la disugua-
glianza sessuale è teorizzata
“scientificamente”. Uguali i diritti

ma non i doveri, altrimenti perché
Dio ci avrebbe fatti diversi? Codici
tradizionali in apparente contra-
sto con le norme giuridiche a favo-
re delle donne, di cui il raìs si è fat-
to promotore, tra le più avanzate
dell’area arabo islamica, utili a mo-
strare all’Occidente un’immagine
credibile del regime. Le donne libi-
che possono rivolgersi a tutti i tri-
bunali, è vietato il ripudio, il divor-
zio è un diritto ed è garantita la cu-
stodia dei figli. Al divorzio le don-
ne ricorrono sempre più spesso e
nelle grandi città si fa strada la de-
cisione, finora inconcepibile, di
non sposarsi affatto. Quale sarà il
loro posto se ci sarà una nuova Li-
bia? Nel Consiglio di Transizione
di Bengasi siede anche una donna:
l’avvocato Salwa al- Dighaili, impe-
gnata da tempo contro la corruzio-
ne e per la riforma del sistema lega-
le. Speriamo che non rimanga
l’unica.❖

Quattro donne e due uomini

chemanifestavanoaBaniasso-

nostatiuccisidall'esercitoche inmat-

tinataeraentratoconmezzicorazzati

in città. Banias è uno degli epicentri

della contestazione antigovernativa

inSiria.Sulsito«Larivoluzionesiriana

2011» gli oppositori lanciano unmes-

saggio al potere: «Sarete la fierezza

della Siria contemporanea se trasfor-

merete la dittatura in una democra-

zia. I siriani vi saranno riconoscenti».

Qaedistimaghrebini: non è
nostra la strage a Marrakesh

AlQaedanelMaghreb islamico

(Aqim) nega ogni responsabili-

tà nell'attentato del 28 aprile a Mar-

rakesh. Una bomba fatta esplodere

conuncongegnoadistanzaprovocò

lamortedi 17 persone, per lo più stra-

nieri, inuncaffédelcentrocittadino. Il

comunicatodiAqimarrivaall'indoma-

ni dell'arresto di tremarocchini legati

adAlQaeda. I tresonostati catturati a

Safi, 350chilometriasuddiCasablan-

ca.

DaTripoli a Bengasi
donne libiche
in lotta per i diritti
Nella capitale la protesta si affida al web. Nella città della
Cirenaica la partecipazione femminile alla rivolta è palese
Parità fra i sessi affermata nelle leggi e negata nella pratica

Il dossier

CRISTIANA CELLA

L’esercito spara a Banias
Donne 4 delle sei vittime

Siria

Salwa al- Dighaili
Avvocata anti-corrotti
fa parte del governo
provvisorio dei ribelli

Riuniti al
Cairo per
le riforme

AtremesidalledimissionidelpresidenteMubarak,centinaiadiesponentipolitici,sinda-

calisti, intellettuali, membri della società civile si sono riuniti ieri al Cairo per una conferenza

nazionalededicataall'obbiettivodi«proteggere la rivoluzione».Laconferenzadeveeleggere

un«consiglionazionale»di60membriche lavoreràcon leautoritàperprogettare le riforme.
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